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Dovrebbero andare di pari passo, 
sempre, le prime ad illustrare i 
secondi, con onestà, misura, verità. 
Dovrebbero fondersi quasi, fino a 
non distinguersi più le une dagli 
altri. Ciò nella vita pubblica ed in 
quella privata, in tutte le 
manifestazioni dell’uomo. Anche in 
politica. Soprattutto, in politica. E 
poiché i fatti sono figli degli uomini 
e poiché gli uomini si associano in 
partiti e poiché i partiti son diversi 
tra loro, ne consegue che in politica 
i fatti devono diversificarsi e le 
parole devono essere anch’esse 
diverse. Se così non è, la politica è 
finita, o, più semplicemente, siamo 
entrati nell’era del papocchio. 
Ovvero, tutti possono dire tutto, il 
che significa che chiunque vinca, 
farà un bel niente. Scusate: che 
significa rinnovamento? E che cosa 
trasparenza? Che vuol dire 
riorganizzazione degli uffici e dei 
servizi? E che cosa lotta agli 
sprechi? Che s’intende per 
riconsiderazione del commercio, 
dell’artigianato, del settore 
produttivo in genere? E che cosa 
del turismo? Che significa 
attenzione ai giovani? E che cosa 
alla collina, al mare, al riequilibrio 
del territorio? Voglio dire: è 
possibile che i programmi di nove-
dieci partiti e di tre-quattro 
coalizioni contengano le stesse 
parole? E’ possibile che tutti 
vogliano riorganizzare, 
riconsiderare, prestare attenzione 
alle medesime cose ed in egual 
modo? Chi scrive, la pensa 
all’antica maniera. Ritiene, cioè, 
che centro, destra e sinistra, 
debbano distinguersi nella 
denominazione e nella sostanza. Il 
che significa nei programmi e nelle 
realizzazioni. Il che significa ancora 
che una nuova amministrazione 
debba segnare un netto distinguo 
con la precedente e, se 
necessario, un capovolgimento di 
prospettiva, chiaro, inequivocabile, 
immediatamente percettibile. 
Rimanere nel vago nella fase 
programmatica, è segno di 
pochezza o di furbizia ed è 
premessa non al sano 
amministrare, ma al comodo 
vivacchiare. Voglia la sorte che ciò 
non accada in pieno anno 
duemilasei! Mano ai programmi, 

dunque. E questi siano 
circostanziati e diversi, con 
parole  che esprimano fatti 
circostanziati e diversi. E’ l’unica 
strada per riportare la gente alla 
politica e per ridare alla città 
un’anima. E, poi, vinca il 
migliore. 
 

Giulio IUDICISSA �
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NAZIONALE 

 
 
 

�����������	
��
 
 
 
 

SEZIONE di 
CORIGLIANO C. 

 
 
 

Mette a disposizione 
la sua struttura a 
quanti avessero 

interesse a 
rappresentare 

problematiche di 
carattere collettivo. 

 
 
 

Il Responsabile 
 

Avv. Franco Chinigò 
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Su alcuni quotidiani locali sono 
apparsi alcuni articoli, ispirati da 
un sindacato, che esaltano la 
“condanna in contumacia” di 
Antonio Di Matteo, Dirigente 
scolastico del 1° Circolo di 
Cassano, per comportamento 
antisindacale. Tali articoli sono 
stati fotocopiati sul retro della 
carta intestata di questo 
sconclusionato sindacatuccio e 
distribuiti, sotto forma di 
volantini, in tutte le scuole. 
Qualche zelante e poco accorto 
dirigente scolastico l’ha perfino 
affisso in bacheca, dimostrando la 
propria pochezza culturale e la 
poca dimestichezza con l’essere 
“persona di scuola”. Di ciò, 
purtroppo, non ce ne facciamo 
meraviglia. Sarebbe stato etico, 
invece, che i colleghi estensori 
degli articoli avessero sentito 
anche l’interessato. Invece ciò, 
sembra, non sia accaduto è questo 
non è bene e poco professionale. 
Ho deciso di intervenire su questo 
argomento perché ritengo ingiusto 
che un sindacato ed il suo 
massimo rappresentante (da 
trentanni c’è sempre lui, un’icona 
è diventato) si vantino di aver 
vinto chissà cosa, ingannando chi 
legge e descrivendo l’ignaro 
dirigente come persona poco 
raccomandabile. Questo  non è 
giusto. Ma cosa è veramente 
successo? Scrivevo sopra di 
“condanna in contumacia”. Infatti, 
il Dirigente Di Matteo, accusato di 
attività antisindacale, ricopre la 
carica di segretario provinciale 
della CISL-Scuola,, è stato 
condannato senza essersi potuto 
difendere, da un’accusa, per altro, 
infondata. Il reiterarsi di tali 
episodi ha indotto il 
Coordinamento dei Dirigenti 
Scolastici Regionali della Cisl-
Scuola ad intervenire presso la 
Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, il Miur e la Direzione 
dell’Ufficio Scolastico Regionale 
perchè termini una insopportabile 
campagna di delegittimazione nei 
confronti della scuola e dei suoi  
Dirigenti a causa della non 
costituzione in giudizio, almeno in 
prima istanza, 
dell’Amministrazione scolastica. I 
dirigenti lamentano la lentezza e la 
farraginosità dei procedimenti che 
si mettono in atto nel provvedere 
all’attività difensionale mediante 
proprio funzionario come prevede 
un vecchio ed obsoleto Regio 
decreto del 1933! Infatti, il 
funzionario incaricato a 

rappresentare e difendere 
l’Amministrazione scolastica in 
prima istanza o non è mai stato 
delegato o ha ricevuto la delega lo 
stesso giorno stabilito per la 
discussione della causa e in orario 
successivo a quello fissato per 
l’inizio dell’udienza. Pare ovvio 
che  tutto ciò rende la difesa 
dell’Amministrazione scolastica in 
prima istanza  inutile, con 
aggravio di spese per la collettività 
e agevola l’azione di un certo 
sindacato corsaro che si definisce 
di base, privo di legittimazione 
attiva nelle materie per cui chiede 
l’intervento del giudice in quanto 
non firmatario del CCNL, che 
pianifica scientificamente il 
ricorso al giudice del lavoro ad 
ogni piè sospinto. Il 
Coordinamento dei DS della 
CISL-Scuola ritiene che non sia al 
pari coi tempi applicare alla scuola 
articoli ( l’ex art. 28 della legge 
300/1970 nel nostro caso) con cui 
lo Statuto dei Lavoratori, nato 
negli anni ’70 e in un momento 
storico particolare per reprimere la 
condotta antisindacale degli 
industriali che ostacolavano il 
diritto allo sciopero,  viene esteso 
alla scuola che, al contrario del 
privato, non persegue scopi di 
lucro ma esercita funzioni 
nell’ambito dell’istruzione e della 
formazione. Pare ovvio la 
situazione di disagio dei dirigenti. 
Essi  la ritengono non più 
sopportabile per cui chiedono un 
intervento politico immediato di 
tutela della Scuola e dei propri 
dirigenti, consentendo agli stessi 
di rivolgersi al libero foro almeno 
nei procedimenti di prima istanza. 
Speriamo che la giusta richiesta 
sia accolta per evitare così di 
vedere ancora in giro personaggi  
inutili che si vantano di difendere 
la scuola senza accorgersi che così 
facendo l’affondano. 

PAFog 
�

�

�

�

�

�

�

�

�

�
 
 
 
 

Tra le innovazioni introdotte nel 
sistema scolastico nazionale dal 
ministro Berlinguer (scuola 
dell’autonomia) e la riforma in 
attuazione del ministro Moratti, a 
parte i numerosi guasti prodotti – 
si osservi la grande confusione che 
regna attualmente nell’ambiente -, 
si registra, però, una certa 
intenzionalità comune nella 
direzione della riqualificazione e 
dello svecchiamento della scuola 
italiana. Nella sostanza, si 
prospetta un radicale 
cambiamento, rispetto al passato, 
incentrato su un’innovazione 
culturale affidata essenzialmente 
agli insegnanti. In primo luogo, si 
chiede ai docenti di superare (con 
un volo pindarico?) il pregiudizio 
di considerare il lavoro 
intellettuale più nobile di quello 
manuale, cardine del modello 
originario della scuola italiana, 
di ispirazione gentiliana, che 
allontana sempre più la scuola dal 
mondo del lavoro privilegiando lo 
sviluppo dell’intelligenza 
analitica, rispetto a quella pratica 
e a quella creativa. L’alienazione 
di tale visione rappresenta il 
cardine del compito della scuola 
riformata, che deve avere 
l’obiettivo di dare pari dignità a 
tutte le attività e formare 
intelligenze duttili, sia analitiche, 
sia pratiche, sia creative. Nella 
scuola moderna, gli insegnanti non 
devono più selezionare quelle 
persone che diventeranno i futuri 
dirigenti del Paese, ma devono 
formare il maggior numero di 
cittadini per creare quella  
“democrazia cognitiva” che deve 
caratterizzare la società moderna. 
Per far ciò, gli insegnanti 
ottengono maggiore libertà nella 
scelta degli strumenti più idonei a 
raggiungere i risultati stabiliti a 
livello nazionale, ma – come 
rovescio della medaglia – devono 
rendere conto delle scelte operate 
e del raggiungimento o meno degli 
obiettivi prefissati. La libertà di 
insegnamento così si sposa con la 
responsabilità delle scelte 
effettuate e con la valutazione 
degli esiti attesi. I docenti, in tal 
modo, da funzionari – cioè 
controllori della correttezza delle 
procedure attuate – diventano 
capaci professionisti 
dell’apprendimento, e come tutti i 
professionisti sono autonomi nel 
progettare, redigere, implementare 
e nel ricercare strade più efficaci 
per sviluppare competenze nei 
loro discenti. Insomma, per magia, 

diventano capacissimi nel 
progettare e  attuare piani di 
offerta formativa, piani di 
studio personalizzati, obiettivi 
generali, obiettivi formativi, 
obiettivi educativi, unità di 
apprendimento, ecc., ecc., ecc. 
Sempre per magia, gli stessi 
abbandoneranno lo stile di 
insegnamento impositivo (ex 
cattedra) e passeranno a quello 
propositivo, poiché la ricerca 
pedagogica ha evidenziato che 
un alunno, per essere creativo, 
deve avere spazi di autonomia e 
di scelta, deve credere in se 
stesso, nelle proprie possibilità 
di autoregolazione e di 
autoefficacia, e quindi avere la 
possibilità di sperimentare 
percorsi diversi per raggiungere 
un obiettivo. In sintesi, si 
prospetta una scuola di altissima 
qualità, in cui quasi tutti gli 
alunni perverranno al successo 
formativo, perché quanto già 
accennato consentirà  
l’affermarsi della cultura  
dell’azione dell’ apprendimento 
rispetto a quella 
dell’insegnamento. Non sono a 
conoscenza di ciò che sta 
avvenendo in altre parti della 
penisola, se la riforma è in 
piena attuazione nella prassi 
didattica quotidiana oppure 
incontra le medesime resistenze 
e ostacoli che la riducono, come 
avviene nei nostri ambienti, a 
puro ed inutile adempimento 
burocratico, a volte anche di 
basso livello. Sta di fatto che la 
nostra realtà, periferica rispetto 
ai centri di irradiamento 
culturale, di dibattito in campo 
educativo e formativo, soffre 
della sindrome del nuovo. 
Ogni minimo cambiamento, 
come per esempio l’utilizzo di 
una nuova scheda di 
valutazione,  

continua a pag. 4… 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

SINDACALISMO CORSARO  LA SCUOLA DI QUALITA’ 
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�

���� �����	����� 
��
	��
����
�	�	� ��� �
�� ���� �	��

��
	� �
�
���� ����
��
��� �
	
����� �
�
�

����
��� ��
� ��� �	
�
��	��
����
�	�� 
��
����	� ���� ����
��


�	���������	��
���	����
����
��
�	���������	� �����	�
�	� ��� 
��
������ ������ ��� �	�� 
����
�
��
��
	���� �
��� �	����
	��� �
�
����
����
�� ��� ��� �
� �
	���� ��
��
� �	��
���� �� �
�������
��
�����
� �
	�
���
�� ����
�� ���
�
	
���
� ��� �	������������
�	����	�������
���������
���������
����	�� ����� ���� �
��
����� ��

����� �	�� ��
� 	���
� ���
�
��
��
�
�� ����� ������ ��

�  ��� 
��
�������	� 
�� �	��	� ����� ����
����
��� �����	�	� ���

����
���	� ����	�� �
��	�	� �
�
�
��
�  �� �� �	
 ��� �
�
	��
���
	��� �� �
� ���	��
���


�	
�	� �
� ����
� �
��
	

�� �
�
�
	��������
�
����
�������	���	��

����	��	�	
���
����	��
	���	�����
���� ���
���� �	����
��
��

� 
	���� ��� ���	�
�� ��
�
�	��
�� �������
�� �
��	

��
��

��	

� �� ������ �	������
�	��� ��
�� !
�������� �� "������
�����	������ �� "������ �	����
�	��������
	����
��������������
	
����
�� ��
	��� �� ��
�� �
�	� ���
���	
��� ��	�	��
�����
���
���
	��� �
� ����
����
�
����
�
������
��	�	�����
�����
�

�
	����	����
�������	�
	����	�
�

�� 
��
	� 	� �	��
���� ���
�	�	�
���
�����
������#���	�
��
�����
����
����
����

��
�����	�
�� ��
�

��� 
���
����
���� #� ����
�
���
	����	����������
�
��������
���� ������� � 
� �	����
�
�
���	
�
� �
�	� ���	
��� ���
��
�	����������������
�����
 
��
�
�
���
�� ��� ���� �
���� �
�	� �� ��
��
$�� �
�� ��
	%� #
�� ����	�

����%� ��� ���
�� �
�� �������
�	����	���������
���	��
�
���
���� "������	� �	������
�����
	��

��
��
�&�	%�
�

'
������	����'
�	�'
������	����'
�	�'
������	����'
�	�'
������	����'
�	�� ���
�

LA TELEVISIONE E I 
BAMBINI 

 
Siamo tutti convinti che i bambini di 
oggi siano completamente diversi 
per gusti, abitudini, stili di vita dai 
bambini delle precedenti 
generazioni. Le loro camerette 
sono delle vere e proprie isole 
multimediali dove convivono tv, 
consolle per videogiochi, telefonini, 
internet, fumetti e cartoni animati. I 
bambini non possono nutrirsi di 
solo ambienti multimediali , essi 
hanno bisogno anche o forse 
soprattutto di altro: giocare da soli 
e con gli amici, leggere, uscire 
all’aria aperta, socializzare, fare 
esperienze con il proprio corpo a 
contatto con gli altri, sperimentare 
e provare nuove esperienze. Non è 
facile essere genitori oggi, pressati 
da mille impegni e in perenne 
competizione con modelli di 
comportamento consumista, 
edonista e di continua esibizione 
del sé strombazzati dai media. La 
stessa scuola ha difficoltà ad 
essere credibile e al passo coi 
tempi, quando i modelli culturali 
sono le veline e i furbi ma ricchi. 
Chi produce programmi televisivi 
sa che influenza il pubblico e 
soprattutto le giovani menti. Chi 
produce campagne pubblicitarie lo 
fa per vendere, per convincere a 
consumare. Per questo le giovani 
menti dovrebbero avere a 
disposizione programmi di qualità: 
buoni film, un’offerta di talk show 
intelligenti, ma anche teatro, 
programmi di storia, reportage per 
capire il mondo che cambia, 
approfondimenti sui temi di 
attualità, rubriche che aiutino a 
vivere meglio il rapporto 
genitori/figli, che aiutino il dialogo e 
la comprensione e non che 
spingano all’odio e alla 
contrapposizione. Attualmente non 
abbiamo una TV di qualità che 
dimostri di essere attenta ai bisogni 
dei minori, per cui è quanto mai 
necessario insegnare ai bambini a 
governare, conoscere e utilizzare 
per comunicare al meglio le grandi 
potenzialità del media TV. Scuola e 
famiglia non possono dimenticare 
che i bambini di oggi sono 
multimediali e governano bene le 
tecnologie, ma vivono troppo in un 
mondo virtuale, senza emozioni 
vere e contatti veri con la realtà, 
considerato che il consumo 
televisivo dei minori è spalmato su 
tutta la giornata; questo è molto 
preoccupante e dovrebbe far molto 
riflettere. 
 

Veronica MOLINARI 
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Il Racconto DEL BUON VIVERE 

Da domenica 26 febbraio 2006 �����  è anche OnLine 
� � � � � 	 
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di una diversa griglia di 
rilevazione o di un diverso 
modello di registro personale, 
produce panico o grande disagio, 
perché va ad intaccare quel 
comodo e dorato immobilismo che 
alla maggior parte di noi 
meridionali tanto piace. La citata 
sindrome si ripercuote 
negativamente anche su quel 
minimo di offerta formativa che 
l’amministrazione predispone per 
l’aggiornamento delle risorse 
umane, anche perché i nostri 
formatori, nella maggior parte dei 
casi, risultano talmente inadeguati 
rispetto al compito loro assegnato 
da suscitare sentimenti come la 
pena o la compassione: si 
presentano, sciorinano due o tre 
concetti contorti, rispondono 
evasivamente a quelle pochissime 
domande, non lasciano uno 
straccio di relazione scritta, e alla 
conclusione del loro passaggio 
non resta traccia di  cambiamento, 
se non quello di aver intascato un 
cospicuo compenso in danaro, che 
prosciuga inesorabilmente il fondo 
economico dell’Istituto a cui 
hanno reso il nobile servizio. I 
docenti, fruitori 
dell’aggiornamento, si ritrovano 
com’erano, forse più disorientati e 
confusi, privi di quelle 
competenze in campo 
metodologico, docimologico, 
psicologico e sociologico, 
necessari per l’attuazione della 
riforma, così la nostra scuola di 
qualità va a farsi friggere, restando 
un bellissimo sogno dei  
legislatori-riformatori.�

Natale MADEO�
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IL VALENTE  DI 
ERNESTO PAURA 

 

Ancora una fatica letteraria per 
l’amico e collega Ernesto 
Paura. In occasione 
dell’inaugurazione del 
ristrutturato e glorioso Cinema 
comunale – com’è conosciuto 
dai coriglianesi – prevista per 
domenica 19 febbraio, Ernesto 
Paura ha voluto rendere 
omaggio, attraverso un volume 
ad hoc e da figlio di 
Corigliano, ad una struttura 
che nel corso degli anni ha 
rappresentato un punto di 
riferimento culturale certo. 
L’autore ha dichiarato che 
l’evento era atteso da tempo, 
per restituire alla città e ai 
suoi abitanti un edificio 
culturalmente importante, 
non solo per le attività teatrali 
e cinematografiche per cui 
nacque ma, soprattutto, per 
l’incidenza che ebbe nella 
stessa evoluzione cittadina. Il 
volume di Paura è un percorso 
nella memoria storica della 
città, una sorta di Nuovo 
Cinema Paradiso, dove 
Ernesto ritrova un pezzo di 
tempo perduto e i tanti 
personaggi che hanno animato 
la vita del Valente. La storia 
del teatro, allora, diventa il fil 
rouge attraverso cui si 
recupera uno spaccato della 
società e del costume italiano 
in evoluzione, osservato da un 
angolo visuale privilegiato, e 
cioè la città ed il territorio di 
Corigliano. La manifestazione 
per la presentazione del libro è 
prevista per fine mese al 
Valente.�
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Nel mese di settembre dello 
scorso anno, il nostro 
Direttore indirizza al Sindaco 
della Città Giovanni Battista 
Genova, una lettera. In essa 
si ricorda l’imminente 
chiusura dell’attività di libraio 
di Tonino Cardamone e si 
rammenta, ancor più, come 
nei vari luoghi di 
Corigliano dove egli ha 
esercitato la propria 
professione, da Piazza 
Castello a Piazza del 
Popolo a Via Roma, sono 
passate storie, fatti, 
aneddoti, accadimenti, a 
cui alcune generazioni 
hanno attinto.  Il Direttore, 
inoltre, ricorda che fino al 
termine del secolo scorso i 
piccoli locali di Tonino 
Cardamone sono stati luoghi 
di dibattiti e discussioni di 
ogni argomento, lì nacquero 
– scrive ancora – i primi 
fermenti che hanno portato 
alla costituzione del 
Movimento per il Centro 
storico.  La lettera conclude 
ricordando al Sindaco le 
frequentazioni di personaggi 
di tutto rispetto della cultura 
locale, da Alfonso De 
Tommasi a Tonino Russo a 
Pasquale Tramonti. Per tali 
motivazioni, il Direttore 
chiede al Sindaco la 
consegna di un attestato o di 
una targa  a testimonianza di 
ciò che Tonino Cardamone – 
primo librario a Corigliano – 
ha svolto in oltre 
cinquant’anni di professione, 
al servizio della collettività. 
L’amministrazione comunale, 
per il tramite del Vice 
sindaco Italo Le Pera, ha 
fatto sapere di aver accolto 
la proposta, condividendo il 
suggerimento di consegnare 
a Cardamone una targa-
ricordo. Riteniamo il gesto 
dell’amministrazione 
comunale un buon viatico 
per altre analoghe iniziative 
e li ringraziamo per la 
sensibilità dimostrata. 
 

Amici giornalisti…  Scuola di qualità… 

Càrciri, malatia e nnicissità 
scummògghini ‘u cori ‘i 
l’amici. 
 
Giulio Iudicissa 
Proverbi e detti a Corigliano 


